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      Ho passato le ultime quattro ore a correre in su e in giù dietro al bancone, servendo birra e preparando cocktail senza sosta. Durante le vacanze di primavera il bar è sempre gremito di gente, soprattutto dato che la California State University è a soli dieci minuti da qui.


      “Ehi, Hunter”, grida Brandon. Mi giro e vedo che è dalla parte opposta del bancone. “Fammi un altro giro, amico!” Scuote la bottiglia di birra vuota che ha in mano, come per incitarmi a sbrigarmi. Dato che non mi dà mai la mancia, quell’idiota può benissimo aspettare.


      “Arrivo subito!” gli rispondo, scuotendo la testa. Nelle ultime ore ha già bevuto quattro birre, ma so che vuole trarre il massimo dal nostro ultimo semestre all’università. Tra un paio di mesi ci laureeremo ed entreremo nel mondo reale, con la speranzadi non dover continuare a fare il barista. Sto prendendo la laurea in ingegneria e non ho alcuna intenzione di usarla per preparare drink.


      Brandon Locke è il mio coinquilino e uno dei miei migliori amici. Al liceo ci odiavamo perché era il kicker della squadra rivale della mia scuola, ma, quando abbiamo iniziato a giocare a football insieme all’Università di Sacramento, ci siamo lasciati quel passato alle spalle. È uno dei ragazzi più affidabili che conosca e, anche se prova a imitare me e gli altri nostri amici, è proprio un bravo ragazzo. Ma questa sera si sta lasciando un po’ andare.


      “Locke, sicuro di volerne un’altra?” gli chiedo quando sono di fronte a lui.


      “Non costringermi a venire lì dietro a prenderti a pugni il pacco”. Dopo la minaccia, schiaffa una banconota da cinque dollari sul bancone, strappandomi una risata.


      “Oh, che spendaccione! E va bene”. Tiro fuori una birra ghiacciata dal freezer e la faccio scivolare verso di lui. Prendo i soldi e li metto nella cassa. “Ma non credere che dopo verrò a tenerti la fronte, mentre vomiterai l’anima”.


      Brandon beve subito un sorso di birra e mi fa il dito medio. “Non ho bisogno di una baby-sitter, papino. E poi, ci penseranno Mason e Liam a riportarmi a casa sano e salvo”.


      Mi trattengo dal ridere e scuoto la testa. “Loro non sono messi molto meglio”.


      “Vero!” Fa spallucce, infischiandosene allegramente.


      Quest’ultimo semestre è stato molto difficile per tutti. In questi mesi prima della laurea, dover pensare al nostro futuro e cercare lavoro ci sta facendo uscire di testa. Per il momento, mi sto mantenendo facendo il barista, e la cosa non mi dispiace, ma in serate come questa vorrei potermi divertire con i miei amici, invece di doverli servire. Se non altro, rimanere sobrio è molto divertente, perché quando sono ubriachi sono un branco di idioti.


      “Manning!” Quando sento qualcuno che urla il mio cognome, riconosco subito la voce di Mason. Tra noi quattro, è quello più casinista e fastidioso, ed è sempre pronto a far festa. Anzi, lui è l’anima della festa.


      Si fa strada tra la gente, finché non arriva da Brandon. Il suo sorrisetto storto mi fa capire quanto è ubriaco.


      “Dovresti darti una cazzo di calmata, Holt. Non voglio rischiare di prendere una multa per averti dato troppo da bere”, lo avverto mentre asciugo la birra rovesciata dal tizio con cui si è scontrato, mentre si fiondava verso il bancone.


      “Amico, sto benissimo. Guarda…” mi dice, mentre cerca di toccarsi la punta del naso con un dito. Ma lo manca e si cava un occhio. Beh, tanto non guido io; quindi dammene un’altra, bello!”


      Apro il freezer, gli prendo una Pabst Blue Ribbon e gliela passo. “Non so come tu faccia a bere questa merda”. Prendo i soldi dal bancone. “Dovrei farti pagare di più solo perché mi stai facendo servire quella roba”.


      “Chiudi quella cazzo di bocca!” urla. “Non ne capisci proprio niente”. Mason beve un lungo sorso di birra.


      Sbuffo e lo ignoro.


      “Ha pure un odore terribile”. Brandon si sporge verso di me e fa una smorfia disgustata. “Probabilmente gli piace proprio per questo. È il suo tipo”, aggiunge, e scoppiamo a ridere.


      “Dov’è Evans?” chiedo, rendendomi conto che è da un po’ che non vedo Liam, e mi guardo in giro. Non è un casinista come Mason, ma si è fatto buttare fuori da un paio di feste. Il che è piuttosto ironico, considerando che lavora qui come buttafuori e di solito è proprio lui a fermare le risse e a cacciare fuori gli ubriaconi.


      “L’ho visto andare sul retro del locale con una rossa”, ci informa Mason. Stanotte Liam non è di turno e questo può voler dire solo una cosa: sesso nel ripostiglio.


      “Cazzo!” mormoro, scuotendo la testa. Non voglio andarlo a cercare, altrimenti rischierei di vedere qualcosa che non so se potrò mai cancellarmi dalla mente. Non sarebbe la prima volta che si scopa una tipa al lavoro e probabilmente non sarà nemmeno l’ultima.


      “Hunter!” urla Greg, l’altro barista, e mi lancia un’occhiataccia per farmi capire che devo rimettermi al lavoro.


      “Sì, sì”, mormoro, facendogli un cenno sprezzante con la mano. Greg è sulla trentina e mi sta sempre col fiato sul collo. Se non dovessi pagare metà affitto e le bollette, me ne sarei già andato mesi fa.


      “Ok, bello. Ti lasciamo tornare al lavoro. Ci rivediamo presto per un altro giro”, mi dice Brandon, picchiettando le nocche sul bancone. Trascina Mason con sé e io ricomincio a servire drink alle decine di persone che aspettano in fila.


      Mentre prendo birre e preparo cocktail, il bar continua a riempirsi e a diventare sempre più rumoroso. La musica è a tutto volume, ci sono coppiette che ballano e non mi sorprenderebbe se presto scoppiasse una rissa.


      “Cosa ti do?” chiedo a una bionda con i capelli che le coprono metà volto. Quando alza la testa e vedo i suoi occhi blu, rimango completamente senza fiato. Il suo sorriso si allarga ancora di più e inclina leggermente la testa di lato, come se mi stesse analizzando. Il suo sguardo si sposta lentamente sui tatuaggi che ho sul braccio, per poi tornare a incrociare il mio.


      “Cosa mi consigli?” La sua voce soave mi fa leccare le labbra e deglutire a fatica. Mi ha svuotato la mente con una singola domanda.


      “Oh… ehm… beh…” inizio a balbettare, perché non riesco a formare una frase coerente. Sbatte le palpebre, aspettando pazientemente che le risponda. “Di cos’hai voglia?” riesco finalmente a chiederle.


      Stringe le labbra, muovendole da un lato all’altro, come se ci stesse pensando intensamente. Poi picchietta le dita sul bancone. “Qualcosa di pericoloso”.


      Porca miseria!


      Dato che lavoro in un bar dove molte ragazze mettono in mostra la loro mercanzia con minigonne e top scollati, vedo sempre donne bellissime. Ma questa donna! La parola “bellissima” non sembra essere sufficiente per descriverla. È circondata da una luce ammaliante e, per quanto possa sembrare ridicolo, sono quasi tentato di chiederle da dove cavolo viene. È mozzafiato e ha un qualcosa che mi fa sentire il bisogno di conoscerla meglio, di conoscere tutto di lei.


      “Tecnicamente, quello vale per il novantacinque percento di quello che c’è dietro al bancone; quindi…” Provo a non fissarla, ma, sinceramente, è impossibile. Ha un’aura dolce e affascinante, ma allo stesso tempo misteriosa. “Ti piacciono i liquori lisci?” le chiedo.


      “In realtà, sì”, risponde con sicurezza.


      È fottutamente sexy.


      “Allora ti preparo qualcosa io, dolcezza. Aspetta qui”. La indico, facendo in modo che non se ne vada da nessuna parte.


      “Dovrei preoccuparmi?” mi schernisce, alzando un sopracciglio, quando prendo la bottiglia di tequila 1800.


      “Sì”, le rispondo. “Sì, dovresti…” lascio la frase in sospeso, sperando mi dica il suo nome.


      “Lennon”, si presenta. “Tu invece sei?”


      “Hunter”, le dico, indicando il nome ricamato nell’angolo sinistro della maglietta, dato che il nostro manager ci ha costretti a metterli in bella vista.


      “Ah, sì. Non l’avevo notato”. Lennon mi fa un sorriso smagliante, quasi etereo. “Adesso cosa ci stai aggiungendo?” Si sporge leggermente in avanti, mentre verso un po’ di vodka, gin e rum. “Stai provando a farmi ubriacare?”


      Finisco di mescolare il suo drink e glielo metto di fronte. “Sì, immaginavo che la tua intenzione fosse proprio quella”. Faccio un sorrisetto furbo. “Aspetta!” Alzo un dito, così da indurla ad aspettare per il primo sorso. Con uno stuzzicadenti, infilzo un paio di ciliegie e le metto delicatamente nel bicchiere. “Adesso lo puoi bere”.


      Lennon mi sorride e inarca un sopracciglio. Con un po’ di esitazione, beve prima un sorso e poi un altro.


      Fa una smorfia e decido di prenderla un po’ in giro: “È abbastanza forte per te?”


      “Sì, direi che è perfetto”. Sbatte le palpebre un paio di volte. “Come si chiama?” mi chiede, poi si riporta il bicchiere alle labbra.


      Sorrido ancora di più. “L’Allargagambe”.


      Lennon si copre subito la bocca per non sputare il drink. Sta cercando di trattenere una risata ed è davvero impossibile non ridere con lei.


      “Sei stata tu a chiedermi qualcosa di pericoloso”, le ricordo, con un sorriso compiaciuto.


      Deglutisce e annuisce. “E tu mi hai accontentata”.


      Mentre finisce il drink, ci guardiamo dritti negli occhi. Tutto quel liquore extra che ho aggiunto non le fa nemmeno battere ciglio. A dir poco notevole!


      “Non dimenticare le ciliegie”, le dico, indicando lo stuzzicadenti con un cenno del capo.


      Si alza, appoggia il bicchiere sul bancone e prende lo stuzzicadenti. “Non mi permetterei mai”. Il suo tono è sensuale e seducente e, se non ci fosse questo stupido bancone tra di noi, mi sarei avvicinato subito.


      Dopo averle sfilate e ingoiate, Lennon fa un passo indietro, poi si ferma. “Grazie per il drink, Hunter”.


      “È stato un piacere”. Le faccio l’occhiolino e lei, prima di girarsi e andarsene, arrossisce. Ho il cuore a mille, ripensando al modo in cui le sue labbra hanno pronunciato il mio nome. Ho un nodo alla gola e cerco di rimanere concentrato, però Lennon mi ha completamente spiazzato.


      Continuo a tenerla d’occhio per un paio d’ore, mentre balla con le sue amiche per il bar. Dopo un po’, vengono a chiedermi degli shot e le accontento volentieri. Lennon è adorabile e provocante e, quando è vicina, faccio talmente tanta fatica a concentrarmi che vorrei prendermi a schiaffi.


      “Beh, cosa vi porta da queste parti, ragazze?” chiedo, quando vengono a ordinare un altro giro.


      “Siamo in vacanza”, risponde la sua amica.


      “Oh, quindi siete di Sacramento?” le domando, mentre aiuto Greg a preparare litri e litri di margarita, così da non passare il tempo a fissare Lennon.


      “A qualche ora di distanza”, risponde Lennon. “Frequentiamo l’università a Fresno”.


      Un po’ mi dispiace sapere che non è di qui, ma ciò non toglie che voglia portarmela a casa e baciare ogni centimetro di quella sua pelle delicata. Tra di noi c’è del feeling, e dal modo in cui mi guarda so che lo sente anche lei. È una ragazza ardente e sexy, che fa battere all’impazzata il mio cuore in fiamme..


      “Siamo venute a trovare delle nostre amiche per una settimana”, aggiunge. “Sono quelle mezze nude sulla pista da ballo, insieme a quei tizi che non riescono quasi a reggersi in piedi”. Ride e indica in mezzo al bar.


      Quando guardo dietro di lei e vedo che le ragazze che ha descritto sono circondate da Brandon, Mason e Liam, sorrido. Ma certo, cazzo! È da più di un’ora che non li servo e mi stavo giusto chiedendo dove fossero finiti.


      “State attente!” le avverto, indicandoli con un cenno del capo. “Sono ubriachi fradici come voi, dato che ho servito anche loro tutta la notte”.


      “Io ho prenotato quello tutto muscoloso”, canticchia l’amica di Lennon. “Però spero che non gli si ammosci il cazzo, con tutto quell’alcool”. La sua uscita mi fa pensare a Liam con l’uccello moscio, e rido. Sono sicuro che, se qualcuno glielo dicesse in faccia, non la prenderebbe molto bene.


      “Stai tranquilla. Regge benissimo l’alcool. E poi fa il buttafuori proprio in questo bar”.


      Le si illuminano gli occhi come a un bambino in un negozio di caramelle. “Oh, davvero? Beh, allora, se non vi dispiace…” Non continua la frase e se ne va lentamente, salutando Lennon.


      “Ne vuoi un altro?” Indico il suo bicchiere vuoto.


      “No, non dovrei”. Lo appoggia sul tavolo e lo afferro prima che lo lasci andare. Non appena le mie dita sfiorano la sua pelle, sento una scarica elettrica lungo la schiena. Guarda le nostre mani che si toccano e deglutisce. Allontano la mano e noto praticamente subito il dispiacere sul suo volto. Maledizione, questa donna dev’essere uscita direttamente dai miei sogni!


      “Tra un po’ devo iniziare a pulire, ma puoi tornare tra mezz’oretta, che ne dici? La situazione si calmerà un po’ e non dovrò più correre da una parte all’altra”, le dico, sperando che capisca. Voglio chiederle il numero o, beh, anche solo sedermi a chiacchierare con lei finché non sorge il sole.


      “Certo!” Sfodera un sorrisetto sexy. Mentre torna dalle sue amiche, si gira a guardarmi e mi fa l’occhiolino. Il sorriso che mi si stampa in faccia potrebbe essere permanente, e sarebbe soltanto colpa sua.


      Dopo quarantacinque minuti, finalmente riesco a respirare. Cerco Lennon nel bar quasi vuoto, ma non la vedo da nessuna parte. Mi si spezza il cuore, quando mi rendo conto che se n’è andata.


      Merda!


      Avvertiamo i clienti che stiamo per chiudere e i presenti, prima di andarsene, ordinano l’ultimo drink. Chiudiamo fra un quarto d’ora; quindi continuo a sperare che si faccia viva prima di allora.
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      Quando arrivo a casa, sono già belle che passate le tre di notte. Ci sono rimasto davvero male che Lennon non sia tornata. Le opzioni sono due: o ha voluto liquidarmi o se n’è andata con qualcun altro. Entrambe mi fanno ribollire il sangue nelle vene. Ce l’ho a morte con me stesso perché non le ho chiesto il numero, quando ne avevo l’occasione. Dato che non è di qui, potrei non rivederla mai più.


      Quando entro nel mio appartamento, la debole luce del lampadario illumina il salotto. So che quando sono andato al lavoro era spenta; quindi spero che significhi che Brandon è tornato a casa sano e salvo. Appena vedo le sue scarpe buttate sul pavimento, capisco che è a casa e non perdo tempo a controllare.


      Ci metto sempre un bel po’ a rilassarmi, dopo un turno così movimentato, ma stanotte è ancora peggio, perché non riesco a togliermi dalla testa Lennon. Invece di andare subito a letto, vado a farmi una doccia, per lavare via la serata. È difficile riuscire a ragionare, quando non vedo altro che il suo viso e non sento altro che la sua voce. Era speciale, unica, gentile, e nessun’altra ragazza aveva mai avuto questo effetto su di me. Mi maledico, ma forse è stato meglio così, visto che non vive qui. Però non riesco a non pensarci; è come un tarlo che mi rode il cervello.


      Dopo la doccia, a letto continuo a rigirarmi da una parte all’altra. Non riesco ad addormentarmi, ma non sono sveglio, perché sto pensando a lei. Piuttosto...


      Boom. Boom.


      Gemiti.


      Boom.


      Ma che cazzo?


      “Sì! Sì, sì, sì!”


      “Oh, ma dai!” Mormoro.


      Brandon ha portato una tipa a casa e adesso stanno scopando, alle quattro del mattino. Non me ne fregerebbe un cazzo, se non fosse che la sua stanza è accanto alla mia e che posso davvero sentire ogni loro dannato ansimo.


      La testata del letto sbatte contro la parete che abbiamo in comune. Vorrei sbatterci qualche pugno contro, per dire a quei due di abbassare la voce, ma, dato che anche a me è capitato di disturbare il suo sonno, lascio perdere. Decido allora di mettermi gli auricolari e ascoltare un po’ di musica. Funziona per una trentina di secondi, ma poi il suo letto comincia a sbattere e sferragliare contro il muro con così tanta forza che ho paura possa sfondare il cartongesso.


      Adesso vorrei non aver fatto subito la doccia, così da poter essere ancora in bagno. Devo svegliarmi fra cinque ore, perché domattina sono impegnato; quindi non posso permettermi di non dormire.


      Cerco in tutti i modi di ignorare il rumore, ma la parete è sottilissima; perciò è tutto inutile. Una parte di me vorrebbe congratularsi con lui per quanto sta riuscendo a soddisfare quella tipa  ̶ lo capisco da quanto urla  ̶ ma, dato che probabilmente sono entrambi ubriachi, sono colpito che ci stiano ancora dando dentro. Direi che domani non potrò chiamarlo “Locke Cazzetto Moscio”.


      “Cazzo, sì!” Dopo un ultimo tonfo contro il muro, cala il silenzio.


      Era anche ora, porca miseria!


      Mi metto su un fianco, chiudo gli occhi e provo ad addormentarmi. Dieci minuti dopo, sono ancora sveglio.


      “Fanculo!” Decido di alzarmi e andare a bere qualcosa. Forse tre birrette mi aiuteranno a dormire.


      Senza accendere la luce, attraverso il breve corridoio e vedo un barlume provenire dalla cucina. Ho spento tutto, prima della doccia; quindi Brandon dev’essersi alzato senza che me ne rendessi conto.


      Entro in cucina e noto che davanti al frigo aperto c’è un sedere mezzo nudo, in bella vista. La ragazza indossa una maglietta extra-large e un perizoma, e sta cercando qualcosa da mangiare.


      Che Dio mi aiuti!


      A quanto pare, la tipa di Brandon ha preso d’assalto il nostro frigorifero. Però ha un bel culo.


      Mi appoggio al bancone, incrocio le braccia sul petto e mi schiarisco rumorosamente la gola. “Cosa stai… ”


      Prima che possa finire la frase, vedo qualcosa che vola verso di me. Non riesco a schivarlo del tutto e mi sfiora la palla destra.


      “Porca troia!” Riesco a malapena a tirar fuori le parole, mentre mi piego in avanti e mi stringo il pacco.


      “Oh, mio Dio!” urla la ragazza. “Mi dispiace tanto! Merda, mi hai fatto paura!”


      Vorrei bestemmiarle addosso, ma non riesco quasi a respirare. Stringo forte gli occhi e cerco di ricompormi. “Mi hai colpito!” le dico, ansimando. “Così imparo ad avere sete!”


      “È stato un incidente!” Si inginocchia per provare a consolarmi e una ciocca dei suoi capelli biondi finisce sul mio braccio.


      “Non toccarmi”, la avverto. “Dammi giusto... un minuto”.


      Sento dei passi felpati sul pavimento, poi il rumore dell’interruttore.


      “Santo cielo, cosa cavolo hai fatto al mio coinquilino?” chiede Brandon.


      “Gli ho lanciato la bottiglia di panna montata alle palle”, spiega la ragazza.


      Brutta S.


      La panna montata. Ma certo.


      “Non l’ho fatto apposta! Non l’ho sentito avvicinarsi e, quando ho sentito la sua voce, ho agito d’istinto”. Tira fuori una spiegazione ridicola che mi fa vedere rosso.


      Brandon prova a soffocare una risata, ma non ci riesce. “Tutto bene, bello?” Mi dà una pacca sulla spalla e mi porge la mano.


      Faccio un respiro profondo e stringo i denti. Accetto il suo aiuto e mi alzo, cercando di ricompormi, prima di mangiarmela viva.


      “Mi dispiace. Le è venuta sete e voleva qualcosa da mangiare” mi spiega, come se fossi un idiota e non li avessi sentiti scopare.


      “Vabbè, non importa”. Mi stringo la radice del naso per calmarmi.


      Quando mi si schiarisce la vista, finalmente riesco a vedere la ragazza che Brandon sta stringendo tra le braccia e a cui ha appena dato una pacca sul culo.


      “Lennon!” dico con voce rauca. Sbatto gli occhi un paio di volte, sperando che me lo stia solo immaginando e che lei non sia davvero di fronte a me, nella mia cucina, con il mio migliore amico. Digrigno i denti e mi si dilatano le narici per la rabbia, vedendola così appiccicata a lui. Ma cosa cazzo ci fa lei qui?


      “Hunter!” Pronuncia il mio nome a voce talmente bassa che quasi non la sento.


      “Vi conoscete?” chiede Brandon, stringendola più forte e guardandola come se fosse la donna più bella che abbia mai visto.


      E lo è.


      “Ci siamo conosciuti al bar”, spiega subito Lennon.


      Al momento, non riesco a formulare nemmeno una frase. L’aria è carica di tensione e vorrei che fossero solo le mie palle ad essere intorpidite, ora. Guardo prima uno e poi l’altro; li guardo insieme e, dentro di me, so che Brandon non se la lascerà scappare. Non è tipo da una botta e via. L’ha scopata violentemente e ha marcato il territorio. Brandon può darle tutto ciò di cui possa mai avere bisogno o che desideri, mentre io, invece...


      “Mi ha preparato un drink speciale”, aggiunge, distogliendomi dai miei pensieri autodenigratori.


      L’Allargagambe.


      Molto appropriato.


      “Oh, giusto!” Brandon sorride, senza avere la minima idea di quanto io stia soffrendo. Certo che non ne ha idea. Non ho nemmeno avuto l’opportunità di parlargliene o di dirgli che sono attratto da lei. Ma adesso so perché non si è più fatta viva.


      Che vita di merda!


      “Ma certo, prepara drink speciali a tutte le belle ragazze. È così che riceve le mance migliori”. Brandon ride, alzando il viso di Lennon verso il suo, per baciarla. Basta così!


      “Devo svegliarmi fra qualche ora; quindi torno a letto”, dico con indifferenza, come se non mi si fosse appena spezzato il cuore.


      Mi giro per andarmene, ma Lennon mi chiama: “Hunter”. Il suono della sua voce mi fa digrignare i denti e stringere i pugni.


      Mi giro ed è dietro di me. Quando la guardo negli occhi, mi sorride. Maledizione, perché dev’essere così bella?


      “Vuoi dell’acqua?” mi chiede, come se volesse fare pace.


      Sbatto gli occhi, abbasso lo sguardo e vedo che ha una bottiglia in mano.


      “Hai detto che avevi sete”, aggiunge.


      Mentre la guardo, le mie labbra si assottigliano per la rabbia. Ignoro la sua offerta. È possibile che quel feeling l’abbia sentito solo io? Era tutto frutto della mia maledettissima immaginazione? È venuta al bancone almeno cinque o sei volte e non le ho mai chiesto il numero. Brutto pezzo di idiota! Ha pensato che io non fossi interessato a lei e allora ha trovato qualcuno che le ha fatto capire che invece lo era? Il mio coinquilino, per l’esattezza.


      Senza dire nient’altro, mi giro e me ne vado, con le palle doloranti e il cazzo frustrato tra le gambe.


    


  




  

    

      

        

          

          


          

            
CAPITOLO UNO



          


          LENNON


        


      


    


    

      

        

        PRESENTE


        Due anni dopo


      


      


      Il fastidioso ronzio del telefono mi fa spalancare gli occhi di colpo e subito allungo il braccio per spegnere la sveglia. Il mio ragazzo, Brandon, mi prende e mi stringe al suo corpo caldo. I nostri corpi combaciano perfettamente, come tessere di un puzzle. Persino dopo tutto questo tempo, non mi stanco mai di lui. Se stamattina non avessi una riunione a scuola con la preside, resterei un altro po’ a letto, a godermi il suo corpo sodo premuto contro il mio. Lo sento mugolare sul mio collo e sorrido. Da quando mi sono trasferita qui, otto mesi fa, io mi sveglio presto ogni mattina e lui prova sempre a farmi rimanere a letto con lui ancora per un po’. Il tempo per noi due non basta mai.


      Brandon mi stringe più forte e vorrei davvero tanto restare qui, ma devo farmi la doccia e vestirmi. Mi giro verso di lui e lo bacio dolcemente sulle labbra, mentre mi avvolge un braccio attorno alla vita. “Devo alzarmi. Non posso arrivare tardi al lavoro. Non voglio che la preside Maples mi faccia il culo a strisce. Sto ancora cercando di entrare nelle sue grazie”, sussurro.


      “Lo so, lo so. È che sei così calda e morbida”, mi dice con voce roca, prima che mi liberi dalla presa con un sorriso sulle labbra. Svegliarmi al suo fianco è il modo migliore per iniziare la giornata.


      Mi chino verso di lui e gli do un altro bacio sulle labbra, poi corro in bagno e apro l’acqua della doccia.


      Sorrido pensando a quanta strada abbiamo fatto come coppia, in questi due anni. Beh, quasi due anni. Non ci credo che sia già passato così tanto tempo. Ma, allo stesso tempo, mi sembra ieri quando ci siamo conosciuti.


      Anche se è iniziato tutto con un semplice “ciao” e qualche battutina ammiccante, ho capito subito che non sarebbe stata una semplice scappatella. Dopo che avevamo ballato per un po’, mi ha chiesto il numero e io gliel’ho dato volentieri. Brandon sapeva quello che voleva  ̶ me  ̶ e, onestamente, anche io volevo lui. Tra di noi è scattata una scintilla, un qualcosa che mi ha spinta verso di lui e che mi ha fatto battere il cuore a mille. Anche se prima avevo mostrato interesse per Hunter, il modo in cui Brandon mi ha rivolto tutte le sue attenzioni mi ha attratta di più. Altre ragazze hanno provato a portarmelo via, ma lui le ha rifiutate con educazione e non mi ha mai tolto gli occhi di dosso. Il modo in cui mi stava guardando, quella sera, mi ha fatta sentire così speciale.


      In una notte, abbiamo condiviso così tante informazioni personali che mi sembrava di conoscerlo da una vita. Riusciva a capirmi molto meglio di alcune delle mie migliori amiche. Non avevo mai sentito un legame così forte con nessun uomo, e il record lo detiene ancora lui.


      Anche se forse all’inizio abbiamo corso un po’ troppo, ho provato subito qualcosa per lui e i miei sentimenti non hanno fatto altro che diventare più forti. Non ero il tipo di ragazza che se ne andava a casa del primo che capitava, non sono una da una botta e via, ma con Brandon è stato diverso. Cavolo, prima di lui ho avuto solo una relazione seria e da allora siamo inseparabili.


      Dato che mi mancava ancora un anno di università e vivevo a tre ore da qui, abbiamo deciso di continuare la nostra storia a distanza, fidandoci l’uno dell’altra e facendoci visita a vicenda il più possibile. Durante l’ultimo semestre, ho fatto domanda alle scuole elementari di Sacramento e ad alcune di periferia. Non volevo solo essere vicina a Brandon, ma anche a mia sorella maggiore, che si era trasferita qui da poco. Appena mi hanno offerto un contratto per lavorare come maestra di musica alla scuola elementare Hillsong, mi sono trasferita qui con lui e il suo coinquilino, Hunter. L’appartamento è piccolo e antiquato, ma ce lo facciamo piacere così com’è, dato che rientra nei nostri budget. Prima o poi, io e Brandon cercheremo un posto per noi due, ma fino a quel momento, sono costretta a sopportare Hunter e le sue stronzate.


      Mi butto sotto la doccia e inizio a lavarmi il corpo e i capelli. Mentre mi insapono, canto le canzoni dei Beatles con cui sono cresciuta. Dato che hanno pubblicato più di trecento canzoni, il mio repertorio mattutino è praticamente infinito. Proprio quando sto finendo il ritornello di “I Want To Hold Your Hand”, sento bussare violentemente alla porta.


      “Stai zitta, Lennon! E muovi il culo!” urla Hunter, sbattendo il pugno sulla porta. Ma mi spinge solo a cantare più forte. Quando mi sciacquo via il balsamo dai capelli, ormai sto urlando a squarciagola. Sinceramente, non so come faccia Brandon a dormire tutte le mattine con questo fracasso, ma magari ne è semplicemente immune. A questo punto, io e Hunter litighiamo peggio di fratello e sorella.


      Dopo aver urlato il gran finale della mia performance degna di Broadway, chiudo l’acqua e trattengo una risata. Hunter odia quando canto, soprattutto di mattina presto. Prima delle otto è un brontolone e io mi diverto sempre a farlo arrabbiare. Così mi vendico per tutte le volte che mi rompe le palle di proposito. È da quando ero bambina che canto sotto la doccia; quindi non ho intenzione di smettere per nessuno, soprattutto non per lui.


      Esco dalla doccia, prendo un asciugamano e mi asciugo. Hunter batte di nuovo sulla porta, spaventandomi, e mi ordina per la millesima volta di sbrigarmi. Mentre mi lavo i denti, ripenso a quando ci siamo conosciuti. Molti pensano che sia successo dopo che ho iniziato a frequentare Brandon, ma non è così. Hunter stava lavorando al bar, quella notte, e abbiamo parlato un po’, prima che incontrassi Brandon.


      A prima vista, mi ha fatto venire le palpitazioni, ma poi si è rivelato un bravo ragazzo dai modi galanti; quindi mi sono sentita molto a mio agio a farmi servire da lui. Ricordo i tatuaggi che gli coprivano tutto l’avambraccio e di essermi chiesta se ne avesse degli altri. Ero in un’altra città per le vacanze di primavera e volevo lasciarmi andare ed essere sconsiderata. Ci siamo scambiati delle occhiate e dei sorrisi e, mentre versava liquori diversi nel mio bicchiere, non riuscivo a togliergli gli occhi di dosso. Ma nemmeno le altre donne presenti. Quando mi ha rivolto la parola, ho sentito una scarica di euforia. Il carisma e il fascino di Hunter mi hanno fatta cadere dritta nella sua trappola.


      Sono tornata dalle mie amiche e non ho raccontato a nessuna di quel momento elettrizzante. Continuavo a cercare il coraggio di tornare al bancone per chiedergli il numero. Quando mi sono girata verso Hunter, era circondato da un gruppetto di donne che lottavano disperatamente per avere la sua attenzione. Sembrava molto felice di accontentarle, sorridendo e flirtando con loro. Erano tutte bellissime. Allungavano le mani per toccargli le braccia muscolose e ridevano come se avesse appena raccontato la battuta più divertente che ci sia. Anche se non avevo molta esperienza con gli uomini, volevo comunque passare la settimana a divertirmi ed essere spontanea. Però, le mie insicurezze hanno avuto la meglio e sapevo che non sarei mai riuscita a soddisfare un uomo come lui, nemmeno per una sola notte.


      I miei timori e la poca fiducia in me stessa mi hanno impedito di tornare da sola al bancone. Ho preferito non correre rischi e rimanere nella mia zona di comfort; quindi sono rimasta sempre con le mie amiche. Dopo aver visto il modo in cui si comportava con le altre donne, che non facevano altro che flirtare con lui, mi sono convinta che prima, con me, si stava solo impegnando per guadagnare di più. Visto il modo in cui mi tratta e le sue continue offese, so con certezza che quella notte non c’è stato niente di speciale tra di noi.


      Durante la prima estate che io e Brandon abbiamo passato insieme, ogni fine settimana che venivo a casa loro Hunter aveva una donna diversa. Metà delle volte non ricordava nemmeno i loro nomi e non si faceva scrupoli a vantarsi con i suoi amici di riuscire a “sbattersi” ogni ragazza che voleva. Quando non si vantava delle sue conquiste, parlava di quanto era attraente e del suo fisico. Hunter è molto muscoloso, non posso negarlo, ma alla decima volta che l’ho sentito parlare di quella roba, ho perso tutto l’interesse. Dato che non lavora più al bar, il numero di donne che porta a casa è leggermente diminuito, ma si comporta ancora come un puttaniere ed è molto superficiale. Il “Barman Hunter” non era altro che una facciata, un finto gentiluomo creato dalla mia immaginazione. Il “Vero Hunter” è un idiota strafottente che si lamenta quando canto, vive come un maiale e ha una camera da letto disponibile a rotazione.


      Quando mi si sono asciugati i capelli e mi ritengo soddisfatta del mio aspetto, torno in camera da letto, dove sta dormendo Brandon.


      Cerco nell’armadio qualcosa da mettermi e scelgo una gonna e una camicetta comoda. Prima di andarmene, mi avvicino silenziosamente a Brandon per dargli un bacio, ma mi afferra di colpo e mi tira sopra di sé. “Sicura di non avere tempo per una sveltina?” mi chiede divertito, mentre sono a cavalcioni sopra di lui e sento che ce l’ha duro. Brandon si siede, mi tocca il seno ed emette un gemito disperato. Mentre inarca il bacino, mi muovo lentamente su di lui. Sento la sua erezione, ma so che ora non possiamo iniziare a fare niente.


      “Amore, se mi fai arrivare tardi… ” gli dico, mentre mi prende il sedere tra le mani e lo stringe, spingendomi con più forza contro il suo corpo.


      “Allora posso scoparti per un’ora intera?” Inarca un sopracciglio. Il sole illumina a malapena la stanza, ma riesco comunque a vedere il suo sorrisetto impertinente.


      “Sei allucinante. Sai che adesso passerò la giornata a pensarci”, lo rimprovero mentre mi alzo, stringendo le gambe. Sa benissimo che devo andare.


      Brandon si lascia sfuggire una risatina. “Buona giornata, gattina mia sexy!” Mi fa l’occhiolino.


      “Ma zitto!” gli dico, prima di salutarlo, stavolta per davvero.


      Quando entro in corridoio, per terra vedo un paio di mutandine rosse in pizzo che non sono mie. Le guardo e fumo di rabbia. Provo a ignorarle, finché non arrivo in cucina e trovo armadietti aperti, bottiglie di birra mezze vuote sul bancone e una montagna di piatti sporchi. Quando vedo una scodella con dei cereali vecchi nel lavello, mi lascio sfuggire un sospiro di esasperazione.


      “Ma che cazzo!” sussurro mentre apro l’acqua calda, per lasciare in ammollo la scodella. Sa che non lo sopporto, perché così i cereali diventano durissimi, si appiccicano al vetro e poi diventa praticamente impossibile toglierli senza doverli grattare via. Hunter mi passa accanto per mettere nel lavello un’altra scodella zozza, che immagino contenesse pasta al formaggio. Quando vedo dei pezzetti di pasta attaccati alla scodella, che è chiaramente rimasta nella sua stanza per giorni, se non settimane, vado quasi fuori di testa.


      Mi giro e lo fulmino con lo sguardo. È senza maglietta, ha dei pantaloni larghi e la sua solita faccia da “non me ne frega un cazzo”. Se non fosse così stronzo, forse riuscirebbe a trovare una donna che si prenda cura di lui, visto che non sembra assolutamente in grado di farlo da solo.


      “Stai scherzando?” gli chiedo, cercando di non alzare la voce. “Non sei capace di usare la lavastoviglie?”


      Fa un’alzata di spalle, apre il frigo e si porta la bottiglia di latte alle labbra per bere.


      Spalanco gli occhi e resto lì con la bocca aperta ela sensazione di dover vomitare. Mi faccio un promemoria mentale di non bere latte finché non lo ricompriamo. Anzi, forse mai più. “Che cazzo, Hunter? Sei impazzito?”


      Rimette il latte in frigo e lo chiude con forza. Si gira a guardarmi in cagnesco, con i suoi penetranti occhi marroni, e risponde: “Ho perso la ragione quando ti sei trasferita qui”.


      Non riesco più a controllarmi e perdo la pazienza. “Argh! Sei un vero maiale!”


      Hunter se ne va e sento che chiude la porta della sua stanza. Guardo il casino che mi circonda con il cuore che mi martella nel petto. Sono incavolata nera. Ogni sera, prima di andare a letto, lascio la cucina immacolata, perché non sopporto di svegliarmi e trovare disordine. Ogni mattina, mi sembra di vivere in un universo parallelo, perché trovo biancheria femminile sparsa per la casa e il lavello pieno di piatti sporchi. Non sono né la domestica né la babysitter di nessuno, soprattutto non di quello lì.


      Sul tavolino del soggiorno ci sono altre bottiglie vuote di birra e buste di patatine. I cuscini sono buttati a casaccio per la stanza, cosa che odio. È come se fosse passato un cazzo di tornado. Chiudo gli occhi e faccio un respiro profondo, sperando di riuscire a trattenermi dal fiondarmi in camera di Hunter per strangolarlo a morte, visto che se lo merita.


      Prima di uscire per andare al lavoro, anche se non ho tempo per certe stronzate, devo pulire questo casino, altrimenti continuerò a pensarci tutto il giorno. Butto velocemente l’immondizia sparsa in giro, sistemo i cuscini del divano e riordino, finché la casa non è di nuovo semidecente. Hunter entra in cucina, questa volta vestito, e mette due fette di pane nel tostapane.


      “È un nuovo anno. Pensi che sia arrivato il momento di iniziare a fare le pulizie? Sai, anno nuovo, vita nuova?” Gli chiedo, speranzosa, ma il sarcasmo non gli sfugge.


      “È per questo che ti teniamo qui con noi”. Mi fa un sorrisetto insolente e sento il bisogno di tirargli una sberla, per farglielo sparire da quella sua faccia compiaciuta.


      Sbuffo, incavolata nera. “Ma perché continui a comportarti così? Ci credo che sei single. Nessuno ti sopporta, quando ti rimetti i vestiti addosso”.


      Hunter si mette una mano sul cuore e finge di essersi offeso. “Oh, cielo! Mi hai ferito profondamente. Come farò, adesso?” Addirittura, alza gli occhi al cielo in modo talmente esagerato che ho paura che gli si blocchino così. “Riprovaci, Lennon. Le tue frecciatine sono diventate vecchie e logore come te”.


      Lo fulmino con lo sguardo. “Rimarrai single per sempre e morirai solo”.


      “Sempre meglio che ritrovarmi con una tipa autoritaria e petulante come te”. Il pane salta su e lui lo appoggia sul bancone, senza nessun piatto, spargendo briciole ovunque mentre ci spalma sopra del burro d’arachidi.


      “Sei veramente allucinante!” Guardo con rabbia il casino che sta facendo proprio dove ho appena pulito. “Se non fossi il migliore amico di Brandon...”


      “Continua. Dillo!” mi esorta Hunter, che si è girato a guardarmi male. “Ti sfido”.


      Lo ignoro e prendo un frullato proteico dal frigorifero. “Non ce n’è bisogno: sai benissimo cosa stavo per dire”.


      “Che mi cacceresti di casa?” Scoppia in una risata malvagia. “Come se tu avessi il benché minimo potere su di lui. Mi dispiace deluderti, dolcetto , ma Brandon fa quello che vuole. Il fatto che te lo scopi non significa proprio un cazzo. Lo conosco da più tempo di te e meglio di te. La tua fica magica non riuscirà a piegarlo per sempre al tuo volere, tesoro”.


      Erompo in una risata sarcastica, rifiutandomi di lasciarmi ferire dalle sue parole. “Sei così infame e immaturo! Devi proprio crescere un po’. Hai ventiquattro anni! Questo atteggiamento non è più così attraente.”.


      “Oh, quindi mi trovavi attraente?” mi provoca e dà un morso al pane tostato, facendo cadere briciole sui suoi vestiti e per terra, anche se non sembra importargliene molto.


      Lo fulmino con lo sguardo. “Non ho mai pensato che fossi attraente”.


      “Bugiarda”, dice con sicurezza, schioccando le labbra. “So benissimo che invece è così”.


      Il cuore mi batte all’impazzata per la rabbia. So che, se non me ne andassi subito, direi qualcosa di cui potrei pentirmi. Quindi decido di mantenere la calma, come farebbe qualsiasi adulto maturo. Magari si comportasse così anche lui, una volta ogni tanto!


      Anche se la cosa mi fa davvero male, gli permetto di avere l’ultima parola. Giro i tacchi, prendo la borsa e me ne vado, sbattendomi la porta alle spalle. Mentre scendo le scale, provo a respirare profondamente per calmarmi, rifiutandomi di farmi rovinare la giornata da quello lì.


      Sento l’aria fresca sulle guance e la mia macchina mi sembra lontanissima. L’inverno in California è sopportabile e molto diverso da quello nello Utah, dove sono cresciuta. Qui non nevica mai, ma a volte l’aria fredda mi fa gelare le ossa. Quando entro in macchina, poso le mie cose sul sedile del passeggero e, mentre metto in moto, faccio un respiro profondo. Solo il pensiero delle briciole sul pavimento e sul bancone mi fa salire il nervoso; quindi, prima di partire, mando un messaggio a Hunter. Non posso fargliela passare liscia.


      

        

        Lennon: Per favore, se riesci, prima di uscire pulisci la cucina. Gradirei molto il tuo aiuto.


      


      


      

        

        Hunter: Ho cambiato numero. Chi è?


      


      


      

        

        Lennon: Perché ti diverti tanto a farmi esasperare?


      


      


      

        

        Hunter: Non capisco che cosa vuoi dire. E la risposta è no, dolcetto . Sto uscendo adesso, non posso fare tardi. BUONA giornata!


      


      


      Argh! Sa quanto odio quel soprannome, eppure continua a usarlo. Mi chiama così dalla prima volta in cui ho preparato dei cinnamon roll per Brandon, ma so che è il suo modo per trattarmi con sufficienza.


      Scrivo una risposta scortese, ma poi decido di eliminarla. Mi ricordo che sono una persona matura; quindi metto il telefono in tasca e cerco di non pensare a lui. Hunter ha deciso di trattarmi come se fossi una seccatura la notte stessa in cui sono tornata a casa con Brandon. Dopo otto mesi di convivenza, non so perché dovrei aspettarmi che cambi.


      Sospiro, faccio retromarcia per uscire dal parcheggio e guido verso la scuola. Odio sentirmi così nervosa già dal mattino presto e non vedo l’ora di andare a vivere da sola con Brandon. Lo faremo quando potremo permettercelo. Sto lavorando in questa scuola soltanto da questo autunno e non ho ancora completato l’anno scolastico. Brandon lavora da quando si è laureato, ma deve ancora estinguere alcuni prestiti universitari, perché la sua borsa di studio per il football non ha coperto tutte le spese. Anche se Hunter si comporta praticamente sempre da stronzo, riesco a sopportarlo perché posso vivere con l’amore della mia vita, senza dovermi preoccupare delle spese mensili. Direi che bisogna fare qualche piccolo sacrificio.


      Miracolosamente, sulla strada verso la scuola c’è pochissimo traffico. A seconda dell’ora in cui esco al mattino, posso trovare o la strada completamente libera o una coda pazzesca. È anche per questo che preferisco uscire presto. Dopo poco, parcheggio e prendo la borsa, per poi attraversare a piedi il parcheggio. Vado verso l’ufficio della preside Maples. È una donna severa, che incute timore, proprio come i bambini si immaginano i presidi, e lavora nel settore dell’istruzione da più di venticinque anni. La rispetto tanto, ma sono comunque nervosissima, quando parliamo in privato. È una di quelle donne che si mangia tutti gli altri a colazione anche solo con poche parole.


      “Si accomodi”, mi dice quando entro nel suo ufficio, senza quasi alzare lo sguardo dai fogli che ha in mano. Mi siedo, lasciando cadere la borsa pesante sul pavimento.


      “Ho visto che ha inviato una proposta di budget per il concerto di primavera”, aggiunge, mentre i suoi occhi scuri incontrano finalmente i miei.


      Ho un nodo alla gola. “Sì, signora. Vorrei poter comprare qualche microfono nuovo e degli strumenti per i bambini, da usare durante il concerto. Abbiamo un’ampia disponibilità di flauti dolci, ma ci mancano diversi strumenti a percussione, come tamburi, legnetti e perfino una grancassa”, le spiego nervosamente. “Inoltre, i tamburelli non sono nelle condizioni migliori, dato che i bambini, come può immaginare, ci battono sempre sopra”, aggiungo con un sorriso timido.


      “Lennon, avrebbe dovuto inviarmelo prima dell’inizio della scuola”. Noto subito il suo tono severo. Appoggia il foglio e noto che è una stampa del budget scritto che ho preparato per mostrarle dove verrebbero spesi i soldi. Ci ho lavorato sopra per settimane, durante le vacanze invernali, e ho controllato che tutti i numeri fossero precisi.


      “Capisco, le chiedo scusa. Purtroppo, le mie richieste di finanziamenti per acquistare le attrezzatture non sono state accettate. Pensavo che i bambini potessero esibirsi al concerto di primavera con ciò che abbiamo. Anche se potremmo farlo, penso che potrebbero imparare di più se comprassimo nuovi strumenti a percussione”, le spiego.


      La preside Maples mi guarda e non dice niente. Ogni secondo che passa, mi sento sempre più angosciata. C’è così tanto silenzio che riesco a sentire il ticchettio della lancetta dei secondi dell’orologio da parete. “Ho deciso di approvare un budget di cinquecento dollari, che rientra nei limiti della mia autorità. So che è il suo primo anno qui con noi e probabilmente non ha capito subito cosa le sarebbe servito, ma l’anno prossimo si ricordi che queste proposte vanno inoltrate prima dell’inizio della scuola. Intesi?”


      Annuisco, con il cuore a mille all’idea che il mio contratto verrà rinnovato anche l’anno prossimo. Sono emozionatissima, ma non lo do a vedere. “Sì, signora. Grazie mille. Lo apprezzo davvero tanto”. Con un sorriso riconoscente, aggiungo: “Non la deluderò, glielo prometto. Sarà il miglior concerto di primavera che i bambini abbiano mai organizzato”.


      “Lei mi piace, Lennon. E mi piace la sua grinta. Continui così. Ricordi sempre questo primo anno di insegnamento e tutta la sua passione. Spero che non la perda mai. Dopo anni di insegnamento, fin troppi docenti perdono quella scintilla e timbrano il cartellino solo per lo stipendio”, mi dice, mentre le squilla il telefono.


      “Non la perderò. Senza alcun dubbio! Grazie ancora”. Mi alzo, esco dall’ufficio e saltello di gioia verso l’aula di musica. Non ha detto esplicitamente che il mio contratto verrà rinnovato, ma la preside Maples sceglie sempre le sue parole con attenzione.


      Apro la porta della mia aula ed entro dentro, entusiasta di poter insegnare nuove cose ai bambini. Mi fermo un attimo e mi guardo intorno. Osservo tutto con attenzione e mi concentro sul mio forte desiderio di insegnare musica. Le seggioline attorno al pianoforte, al centro dell’aula, saranno occupate presto da bambini che non vedono l’ora di cantare e imparare. Sto davvero vivendo il mio sogno.


      Guardo l’orologio da parete per vedere quanto tempo ho prima che suoni la campanella. Venti minuti. Decido di scrivere a Brandon per parlare un po’ del momento sexy che abbiamo condiviso stamattina.


      Prima di cliccare sul suo nome, vedo un messaggio non letto di Hunter. Lo apro e mi appare una foto del nostro lavello, pieno zeppo di piatti sporchi, che erano in camera sua da chissà quanto tempo.


      Mi ribolle il sangue dalla rabbia e inizio ad agitarmi di nuovo.


      Bastardo!


    


  




  

    

      

        

          

          


          

            
CAPITOLO DUE



          


          HUNTER


        


      


    


    

      Non posso fare a meno di ridacchiare mentre Lennon pesta i piedi per la stanza, sbuffando e maledicendomi come fa ogni mattina. È la nostra piccola routine del cazzo, senza però il sesso riparatore alla fine.


      Quando ci siamo conosciuti, quasi due anni fa, sapevo che era una donna speciale. Chiamalo istinto, chiamalo destino  ̶ non so bene cosa fosse  ̶ ma ero assolutamente certo che Lennon Corrigan sarebbe entrata a far parte della mia vita. Il modo in cui mi guardava, lo scambio di battute allusive, l’elettricità che scorreva tra di noi…Quell’incontro ha risvegliato un fuoco dentro di me. Il fatto che non avessi mai sentito così tanta chimica con nessun’altra donna prima di allora mi ha fatto desiderare di conoscerla meglio.


      Immaginate il mio shock quella notte quando l’ho vista nella mia cucina, dopo che si era scopata il mio migliore amico. Per quanto volessi essere felice per Brandon, stavo lentamente morendo dentro. E ancora adesso. Avrei voluto chiederle il perché così tante volte.


      Perché lui?


      Perché non me?


      Perché non ci ha dato una chance?


      La mia conclusione è che durante il nostro scambio al bar solo io ho provato certe cose. Lei stava flirtando solo per bersi un drink gratis, tutto qui. È venuta un altro paio di volte con le sue amiche, ma non ha mai fatto capire chiaramente di essere interessata. Ovviamente è tornata a ordinare altri drink, ma evidentemente mi ero fatto un bel viaggio mentale e ho finito col fare la figura del fesso.


      Ha scelto Brandon e ho deciso di non intralciarli. Ma non significa che sia facile vederli insieme, perfino adesso. Ormai avrei dovuto superare la cosa, dato che tra noi due non è successo niente, ma vederla durante i weekend e i giorni estivi in cui veniva a dormire qui mi ha impedito di dimenticarla. Quella sera, al bar, tra di noi c’è stato qualcosa di speciale. O, almeno, è la menzogna che mi raccontava il mio cuore ogni volta che la vedevo. Ho deciso subito che l’unico modo per far fronte alla sua presenza era quello di farla arrabbiare e frustrarla il più possibile, perché è quello che ha fatto lei a me.


      Andava tutto alla grande fino a otto mesi fa, quando Brandon mi ha detto che si sarebbe trasferita da noi. Lennon aveva trovato lavoro in una scuola della zona; quindi non c’era più bisogno di continuare la relazione a distanza. Vedevo chiaramente quanto la cosa lo rendesse felice. Avrei potuto dirgli di no, sostenere che nel nostro piccolo appartamento non ci sarebbe stato posto anche per lei, addirittura dirgli che non approvavo la loro relazione. Però, non metterei mai a rischio la nostra amicizia obbligandolo a scegliere tra me  ̶ il suo migliore amico  ̶ e la donna che ama.


      Ho deciso di essere un uomo migliore. Se i ruoli fossero stati invertiti, sapevo che mi avrebbe augurato buona fortuna e che avrebbe approvato la situazione. Quindi questo è ciò che ho fatto e che continuo ancora a fare.


      Adesso, è da otto mesi che Lennon mi tortura cantando sotto la doccia ogni mattina, ballando in cucina mentre prepara il caffè e facendo il suo stupido yoga in soggiorno. Ovunque mi giri, eccola lì, a invadere il mio spazio e a suscitare nella mia mente pensieri sconci, che devo sempre respingere.


      È un inferno.


      L’unico modo per cancellare Lennon dalla mia mente è trovare un’altra donna. O almeno è quello che continuo a ripetermi, perché ci ho provato molte volte, fallendo miseramente. Dev’essersi rotto qualcosa dentro di me perché, per quanto ci provi, i miei sentimenti per lei non svaniscono. So che non sono ricambiati. Mi farebbe piacere che anche il mio cazzo se ne ricordasse, così da smettere di diventare duro ogni volta che la vedo con una gonna attillata o una camicetta scollata. Il mio cuore dovrebbe smettere di battere all’impazzata tutte le volte che mi è vicina. Dovrei smettere di essere ossessionato dalla ragazza del mio migliore amico, dopo che l’ho sentita scopare con lui e urlare il suo nome.


      Invece no.


      Ho qualcosa che non va.


      Il mio cervello non funziona più, quando si tratta di lei. E fino adesso, nemmeno scoparmi tipe a caso mi ha aiutato a cancellare i pensieri che mi tormentano.


      Però non smetterò di provarci.


      Quando Lennon esce di casa, sbattendosi la porta alle spalle, tiro un sospiro di sollievo. Ho ancora mezz’ora, prima di dover uscire per andare al lavoro e, dato che mi sono fatto la doccia ieri notte, posso godermi il caffè in silenzio, senza alcuna distrazione.


      Un tempo non facevo mai la doccia prima di andare a letto. Di solito, la facevo ogni mattina prima di andare al lavoro o dopo la palestra, ma poi Lennon mi ha accusato di monopolizzare il bagno e di farla arrivare tardi al lavoro. Sinceramente, adesso preferisco farla prima di andare a dormire  ̶ mi piace proprio  ̶ ma col cavolo che lo confesserei mai a quei due. Dopo che si è trasferita, nel primo periodo continuavamo a litigare su chi doveva farsi la doccia per primo, al mattino, e questi litigi portavano a urla e sabotaggi dello sciacquone. Ovviamente, Brandon mi ha chiesto di scendere a compromessi, così che potessimo vivere tutti e tre in armonia.


      Per fare un favore al mio migliore amico, ho accettato e Lennon ha ottenuto per l’ennesima volta ciò che voleva: in questo caso, il bagno al mattino.


      “Ho sentito che stamattina siete partiti con il piede giusto”, dice Brandon, mentre si trascina lentamente in cucina. Con gli occhi socchiusi, prende una tazza e si versa del caffè. Lo guardo mentre aggiunge latte e zucchero, prima di raggiungermi al tavolo della cucina.


      “Non è colpa mia se è sempre così stressata”, dico con la tazza davanti alla bocca, prima di bere. “Si arrabbia per cose stupidissime”.


      “Probabilmente il fatto che la istighi prima delle otto del mattino non aiuta”, mi ricorda, come ha già fatto decine di altre volte. Beve lentamente un sorso di caffè e poi sospira profondamente. “Le piace la routine”.


      “Non significa che debba costringere tutti a pensarla come lei”, gli dico. “Se i miei piatti sono sporchi, li pulirò quando ne ho voglia. È sempre tutta stizzita perché non li faccio davanti ai suoi occhi”. Questa conversazione si ripete ogni tot settimane e sarebbe anche ora che lui capisse che non ho intenzione di cambiare per nessuno, tantomeno per lei.


      “Cazzi tuoi, amico. È roba tra voi due”. Fa spallucce e si arrende. Brandon sa che questo appartamento è tanto mio quanto suo; quindi non può costringermi a fare niente, finché continuo a pagare quello che devo e a fare le faccende di casa. Odio coinvolgerlo in questa storia, ma se mi piegassi a ogni richiesta di Lennon, continuerebbe all’infinito. Considerando che già odio doverla vedere ogni giorno e vivere quest’agonia, dovrà sopportarmi, proprio come io sopporto lei.


      Prima che si trasferisse qui, pulivamo la casa una volta alla settimana ed era sufficiente. Visto che lavoravamo tutto il giorno e ordinavamo quasi sempre cibo da asporto, non c’era molto da sistemare. Adesso, Lennon cucina per Brandon ogni sera, fa il bucato due volte alla settimana e mi dice quando è il “mio turno” di passare l’aspirapolvere e spolverare. Dopo che mi ha assillato abbastanza, faccio quello che mi dice, ma solo quando mi sento pronto.


      Però, quando ho aspirato un suo paio di mutandine e il caricabatterie del suo telefono, mi ha fatto la ramanzina per mezz’ora e mi ha detto che devo sempre controllare cosa c’è per terra, prima di pulire. Quando ha scoperto che ho usato uno spray insetticida per spolverare, al posto del lucidante, ha battuto i piedi per terra e mi ha gridato contro, accusandomi di essere un imbecille.


      Ovviamente, ho espresso la mia idea sulle “faccende” che mi assegna.


      “Ma no, non preoccuparti, bello”, lo rassicuro. “È solo una dimostrazione d’affetto”. Rido e finisco il caffè. “Se odia così tanto questa vita, magari andrà a vivere con una sorella o amica o qualcun altro, così potremo riavere la nostra tana da scapoli tutta per noi!”


      Mi alzo e vado a mettere la tazza vuota nel lavello. Ci sono alcune scodelle di cereali che Lennon ha riempito di acqua insaponata. Scuoto la testa, pensando a quanto provi sempre a controllare tutto.


      “Se dovesse andarsene, sai che la seguirei”, dice dolcemente Brandon. “Lei è l’amore della mia vita e tu sei il mio migliore amico; quindi non vorrei mai dover scegliere tra voi due, ma lei è il mio futuro. Comunque, non ho intenzione di trasferirmi”.


      Digrigno i denti, pensando che è davvero diventato lo zerbino della sua ragazza. So che la ama, ma che cazzo! Mi mancano i giorni in cui eravamo solo noi due. Giocavamo ai videogiochi, ordinavamo la pizza e poi andavamo in qualche bar. All’università, eravamo così poveri che approfittavamo di tutti gli aperitivi due per uno, così da avere abbastanza soldi per offrire da bere a qualche ragazza. C’erano sempre anche Mason e Liam, a fare qualche stronzata. Nel bene e nel male, siamo sempre rimasti tutti uniti e nessuno di noi era autorizzato a portarsi dietro una ragazza, finché non è arrivata Lennon.


      Brandon è un bravo ragazzo e, in fondo, so che merita di essere felice, ma è come se mi avesse rubato qualcosa. Non ho nessun diritto di dirlo, visto che non sapeva ciò che provavo per lei, e, dopo che hanno fatto sesso, sapevo che i miei sentimenti non contavano più niente. Anche se fosse stata solo ‘una botta e via’, Lennon ormai era diventata off-limit. Per il bro code e quelle stronzate lì. Non inzuppi il biscotto nella tazza che ha già usato un tuo amico. Dal momento in cui l’ha fatta sua, ho perso tutte le speranze.


      “Lo so, amico”, gli dico, prendendo le mie scodelle e svuotandole.


      Non voglio provare queste cose per lei. Cavolo, farei qualsiasi cosa per non provarle. L’unica cosa che sembra funzionare, anche se solo temporaneamente, è farla arrabbiare. Si mette a urlare, mi dice che sono immaturo e irresponsabile, mi maledice finché non diventa tutta rossa e, per mezzo secondo, i miei sentimenti e il desiderio svaniscono.


      Più o meno trenta secondi dopo, però, fa sempre qualcosa di adorabile, tipo scuotere il sedere mentre batte i piedi per terra o sforzarsi di sorridermi, per nascondere che sta ribollendo di rabbia, e quegli stupidi sentimenti tornano subito.


      Prima di andare al lavoro, vado in camera mia a prendere le ultime cose che mi servono. Vedo altre tre scodelle, un bicchiere e delle posate sulla scrivania e le porto al lavello.


      Brandon ha finito il caffè e, quando torno in cucina, se n’è già andato. Per fare infuriare Lennon, con un ghigno metto le cose accanto agli altri piatti che ho lasciato stamattina.


      Mi arriva una notifica e, non appena leggo il nome di Lennon sullo schermo, so che mi avrà mandato un commento passivo-aggressivo. Il suo messaggio è proprio come me lo aspettavo e le rispondo come sempre: scrivendole qualsiasi cosa possa farla arrabbiare ancora di più. Quando non risponde all’ultimo messaggio, faccio una foto dei piatti sporchi e gliela invio, sapendo che la farà imbestialire. Non c’è niente che mi soddisfi di più.


      Onestamente, non so nemmeno perché continui a provare a discutere con me. Ogni volta che mi scrive di fare una cosa semplicissima, faccio sempre l’opposto; quindi ormai dovrebbe aver imparato la lezione.


      Di solito, i suoi messaggi sono del tipo:


      Stasera preparo io la cena per Brandon, quindi non portargli niente da mangiare, altrimenti poi non avrà più fame.


      Oppure...


      Mi fermo fino a tardi al lavoro e dopo vengono a trovarmi le mie sorelle. Potresti dare una pulita alla cucina, quando torni a casa? Dato che sei stato tu a fare quel casino…


      Oppure...


      Tocca a te fare il bucato. Questa volta non dimenticare gli asciugamani del bagno!


      Ovviamente, sono tornato a casa con un cartone di sei birre e due pizze giganti. Invece di pulire, ho camminato per la casa con gli stivali da lavoro, sporchi di terra secca e pietre del cantiere. E quella sera ho fatto il bucato, ma non ho lavato i suoi asciugamani. Sentirla urlare il mio nome al mattino, dopo che si è accorta che nell’armadio della biancheria non ce n’erano più, ne è proprio valsa la pena.


      Avrà capito che non può darmi ordini come fossi un bambino, no? Non sono la sua puttanella e sta vivendo nel mio appartamento; quindi forse dovrei darle io una lista di cose da fare. Voglio dire, sul contratto d’affitto c’è il mio nome, non il suo.


      Solo che rende felice Brandon. È l’unico motivo per cui sopporto tutte le sue stronzate.


      Poi, come se mi avesse letto nella mente, mi manda un altro messaggio.


      Prima di uscire, controllo di aver preso tutto quello che mi serve: telefono, chiavi, portafoglio. Mi metto il cappotto, dato che fa freschetto per essere a febbraio in California, perché oggi devo andare a controllare come procedono le cose al cantiere e chiedere aggiornamenti agli appaltatori. Lancio un urlo a Brandon per dirgli che sto uscendo, ma è già sotto la doccia. Quello stronzo ha la fortuna di iniziare a lavorare alle nove. Essendo un contabile, può prendersela comoda. Io, invece, essendo il project manager di un’impresa edile, devo uscire di casa prima delle otto. Di solito, mi fanno fare il lavoro più palloso. perché mi sono laureato solo due anni fa, ma da poco mi hanno assegnato il primo progetto da seguire.


      Supervisiono il progetto, mi assicuro di rispettare il budget e le scadenze, e non posso praticamente permettermi di fare stronzate. A questa lista di responsabilità se ne aggiungeranno sempre di più. Oltre a gestire un progetto importante, tengo riunioni di lavoro con i proprietari, i subappaltatori e i membri del team; inoltre ho anche una montagna di pratiche da sbrigare. Ogni giorno mi sposto più volte dall’ufficio al cantiere. Anche se sono sempre molto impegnato e stressato, amo la complessità di questo lavoro. L’ingegneria e la tecnologia sono sempre state il mio forte, e lavorare nel settore dell’edilizia durante un’estate del liceo ha contribuito a spianarmi la strada verso questa carriera.


      Quando salgo sul mio pick-up, mi metto l’auricolare Bluetooth nell’orecchio e do inizio alla mia giornata. Liam e Mason mi rompono sempre il cazzo perché qui dentro è pieno di roba di lavoro, ma questo è praticamente il mio ufficio mobile.


      Quando arrivo sulla superstrada, diretto verso il cantiere, sto già facendo una chiamata di lavoro. Stiamo costruendo quattro grossi stabili con diciotto appartamenti e dei garage separati. Inoltre, verrà aggiunto anche un circolo ricreativo, con un campo da tennis e uno da basket. Abbiamo iniziato a lavorare al progetto da solo quattro mesi e verrà completato fra altri sei. Ovviamente, il proprietario vuole che venga completato il prima possibile per riempire gli appartamenti; quindi mi sta col fiato sul collo per farmi finire prima del previsto.
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